Studi sul Rinascimento
U.D. 3 : i pittori fiorentini del primo Quattrocento

____________________________________________________________________

Il ciclo di Villa Carducci-Pandolfini e altre opere
Nella Villa Carducci-Pandolfini a Legnaia, vicino alla vecchia via Pisana, il pittore Andrea del Castagno (Castagno 1421-23 – Firenze 1457) realizzò il primo ciclo profano del Rinascimento con «Uomini e Donne illustri». 

L’artista tradusse in «termini grandiosi ma sintetici e di schietta radice popolana» (L. Berti), la lotta mortale sostenuta dalla città di Firenze contro Milano e il vasto movimento degli Studia Humanitatis e della virtus culturale, etica, politica di Coluccio Salutati o Leonardo Bruni. 
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Gli affreschi, compiuti tra il 1449 e il 1450, sotto il loggiato, trasformato poi in salone, possedevano un preciso punto di vista prospettico, per esaltare, con estremo rigore, la presentazione delle grandi figure atteggiate non solo isolatamente, ma anche secondo una concatenata metrica ritmica ternaria. 
Andrea inquadrò dentro spazi marmorei, eloquenti e potenti personaggi in pose solenni ed energiche, con fisionomie «aspre» e «gravi» (Giorgio Vasari), ricercando la grandezza morale, la fierezza e la determinazione, «nell’abolizione d’ogni morbida pastosità pittorica» (P. Bargellini). L’immagine di Pippo Spano(1), il valoroso condottiero al servizio dell’imperatore Sigismondo, è ottenuta con volumi saldamente impostati nello spazio, e richiama, nelle gambe divaricate e nel volgersi del capo, il San Giorgio di Donatello. Farinata degli Uberti (2), duce ghibellino che difese Firenze, ha una postura dinamica perfettamente bilanciata; rotea solennemente sulla gamba destra e appoggia la forte mano sul fianco. Nel terzo riquadro, si trova l’imponente e scultoreo Niccolò Acciaioli (3), fondatore della Certosa del Galluzzo, che si volge a sinistra verso la Sibilla Cumana mentre il suo bastone di comando è inclinato a destra verso il Farinata. Negli altri riquadri della stessa parete erano inserite le tre donne: la Sibilla Cumana, la cui severa intensità del volto, rievoca l’ideale donatelliano di compostezza e rigore, un po’ addolcito dalla grazia pensosa dei lineamenti; la Regina Ester (impedì il massacro del suo popolo da parte dei persiani) di cui è perduta la metà inferiore della figura; la Regina Tomiri completa la terna (vendicò la morte del figlio scatenando la battaglia in cui morì Ciro il Grande). Seguono i tre letterati: Dante, Petrarca e Boccaccio, anch’essi disegnati con gagliarda incisività e torniti con un marcato chiarocuro. Tutte le figure del ciclo testimoniano la capacità di Andrea di fornire dinamismo ed energia ai corpi anche nell’immobilità degli atteggiamenti.
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Nell’ordine, fig. 1, 2, 3:  Pippo Spano, Farinata degli Uberti, Niccolò Acciaiuoli, affresco staccato, 245 x 165 cm., Firenze, Uffizi
In alto a sinistra: ricostruzione del salone della Villa Carducci-Pandolfini (di Salmi)

Il restauro del ciclo di Villa Carducci-Pandolfini
Il parziale distacco del 1847 delle varie figure, imperfettamente riaccostate prima nel Museo di Andrea del Castagno in Sant'Apollonia, quindi, dopo l'alluvione, nell'antica chiesa di San Pier Schèraggio, al piano terreno della Galleria degli Uffizi, ha notevolmente diminuito la spettacolare unità originaria del complesso.
Nel 1948-1949, dietro suggerimento del Salmi furono rintracciati dalla Soprintendenza fiorentina i cospicui resti pittorici di uno dei lati brevi, raffiguranti una Madonna col Bambino a lunetta sotto un padiglione aperto da angeli, fiancheggiata dalle figure di Eva e di un frammentario Adamo.
Quali influssi in Andrea del Castagno?
Quando visse Andrea, aleggiava a Firenze un clima più sereno e “affinato”, preludio alla Firenze laurenziana, aulica e neoplatonica. Intorno al 1449-1450, giungeva in Firenze (forse per il Giubileo del 1450), il fiammingo Rogier van der Weyden, grande autore non trascurabile per gli sviluppi posteriori dell’arte del Castagno. Luciano Berti ha sostenuto una sorta di influenza artistica da parte di Rogier, senza tuttavia sottovalutare la personalità “fortissima” di Andrea. L’influsso rogieriano, si scorge nell’Assunta con i santi Giuliano e Miniato (oggi a Berlino) per la chiesa di San Miniato fra le Torri, risalente proprio al 1449-1450. Più precisamente, si direbbero rogieriani, la mandorla con nuvolette fiammeggianti, lo splendido panneggio dalle lunghe e appuntite cadenze, il volto magro e spirituale della Vergine, le mani giunte in preghiera e spostate lateralmente.
Il bellissimo «David» sullo scudo (Washington, National Gallery) è invece debitore di Domenico Veneziano, ma solo nel paesaggio con il torrentello chiuso da un palmeto. L’Antal ravvisava, nella figura del David, il ricordo classicizzante del Pedagogo* che fugge nel gruppo dei Niobidi, mentre il Salmi vi ha accostato il Caino fratricida della seconda Porta ghibertiana del Battistero fiorentino. 
L’opera, già in Inghilterra nella Collezione Drury Lowe a Locko Park, poi a Filadelfia nella collezione Widener, fu ascritta dapprima (J.P.Richter) al Pollaiolo, e in seguito attribuita ad Andrea del Castagno da Berenson. Secondo il Russoli e il Salmi, lo scudo era collocato presso la Pala di San Miniato fra le Torri. 
Sopra: «David», tempera su scudo di cuoio, 114 x 81 x 43 cm. Washington, National Gallery
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